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Riccardo Cini, 
presidente dell'ente di Verona 

spiega le trasformazioni avvenute nel settore. 
Agli operatori bisogna offrire una serie completa di servizi: dalla ricerca al marketing. 
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A
bbiamo già avuto modo 
di vedere come la fiera, 
questo vecchio stru
mento di promozione 
delle merci, non sia poi 

• • ^ ^ cosi obsoleto come 
molti credono In altri paesi, anzi, 
l'iniziativa fieristica 6 stata talmente 
rivalutata e rivalorizzata da diventa
re un vero e proprio business per gli 
organizzatori della fiera e per l'in
dotto (il più delle volte regionale, 
ma talora anche nazionale) da es
sa in varie forme toccato. E da noi' 
Da noi spesso si vivacchia (non es
sendo capaci di programmare una 
politica fieristica all'altezza del mo
mento perché essa comporta la ca
pacità di individuare obiettivi, l'eli-
minazione delle sovrapposizioni di 
competenze e la creazione di in-
sfrastrutture adeguate) i vari organi 
•decisionali» delle numerose fiere 
sparse nel paese più che realizzare 
scelte (pericolose oltretutto per or
ganismi nei quali la presenza cen
tellinata di rappresentanti di partito 
è molto forte) sperano nella fortu
na Ciò ha un costo sia per i settori 
produttivi che per le sfumate possi
bilità di ricadute economiche po
tenzialmente notevoli (come mo
strano le esperienze fatte in matena 
in molti altri paesi) per l'intero si
stema economico delle zone inte 
rtssate dalla Fiera In questa non 
rosea situazione qualcosa (e qual
cuno) si muove. In questo senso va 
citato l'Ente Fiera di Verona Ci è 
sembrato opportuno continuare la 
rinarra incrue";'? su«a umazione 
delle fiere italiane, andando ad 
(ìsooitare n presìuente deila nera di 
Verona, il dr Riccardo Cini 

Cini, gli addetti ai lavori guarda
no «empre più «peno a Verona 
come ad una rarità nel panorama 
deludente delle manifestazioni 
fieristiche del nostro paese. Co
me mai? 

Forse perché, grazie ad una serie di 
investimenti, oltretutto autofinan-
ziati all'80%, soprattutto negli ultimi 
anni, siamo oggi in grado di offrire il 
quartiere fieristico più funzionale 
d'Italia E forse anche perché l'a
spetto togistico-strutturale non è la 
sola carta vincente che abbiamo in 
mano Grossi passi in avanti, infatti, 
li abbiamo fatti anche sulla strada 
concettuale-metodologica. 

Si riferisce aD'lmpostaziooe, per 
cosi dire, culturale che dovrebbe 
costituire 11 retroterra di qualsia
si fiera che voglia raggrangere sl-
gnlficatfvi traguardi ecooomld? 

Proprio cosi, da noi il concetto mo
derno di fiera viene applicato con
cretamente nelle varie manifesta
zioni. 

Che cosa Intende con concetto 
moderno di Sera? 

Una cosa motto semplice, la fiera 
non è più ia mostra delle cose, ma 
la cultura delle idee e delle cose. 
Ciò in quanto siamo ormai in grado 

La nera non e più 
mostra delle cose 
ma cultura delle idee 
MAURO CASTAGNO 

ui offrire agli operaiun una selle 
completa di servizi che seguono la 
catena studio, ncerca, proposta. 
marketing 

Questa generale capacità ha tro
vato un settore specifico nel qua
le qualificarsi in modo partico
lare? 

Certo, la nostra attività in campo 
agricolo è un po' il fiore all'occhiel
lo dell Ente Fiera di Verona. Del re
sto è ben noto che la Fiera agricola 
è caratterizzata da livelli di qualità e 
validità talmente elevati da rappre
sentare uno dei massimi appunta
menti mondiali per il settore. Sia 
chiara, però, una cosa: su questo 
come su altri campi di gioco non 
abbiamo nessuna intenzione di cul
larci sugli allori dei successi conse
guiti. Infatti, oltre a quanto già fatto 
penso per esempio al palazzo del
l'Agricoltura destinato a divenire il 
motore di un'agricoltura moderna e 
alla recente realizzazione di un me
gapadiglione di 42.000 metri qua
drati che costituisce il maggior spa
zio espositivo singolo attualmente 
esistente in Italia. Stiamo già lavo
rando per andare ancora più avanti 
con altre iniziative tipo il nuovo 
centro zootecnico (si tratta di una 
struttura del costo di 15 miliardi 
ndr). Abbiamo inoltre definito re

centemente il piogetio per un cen
tro ricettivo polifunzionale che 
completi le strutture fieristiche e 
congressuali dell'agricenter Queste 
inziatrve. una volta giunte a «regi
me» permetteranno a Verona di im
porsi come un vero e proprio 'Word 
Trade Center» per l'agricoltura a li
vello mondiale 

Avete dei programmi certamente 
ambiziosi che, del resto, sembre
rebbero essere suffragar! dal ri
sultati - anche In termini di «au-
dlnce» - raggiunti in questi ultimi 
anni. Essi, però, non corrono il 
rischio di scontrarsi con difficol
tà insormontabili come la man
canza di infrastrutture adegnate 
che, stando all'esemplo rappre-
sentato daDe Bere più importanti 
nel mondo, costttidscono accan
to allo specifico know how Beri-
stìco la «conditlo sfate qua non» 
per realizzare eventi in grado di 
concretizzare l'eanazlone fiere 
- grande business? 

Lei ha ragione e tocca un punto do
lente. In effetti in questo campo c'è 
bisogno di un salto di qualità da 
parte dello Stato e degli enti locali. 
Noi la parte nostra l'abbiamo fatta e 
i dati ci danno ragione. Basti pensa
re che il nostro è un fatturato, non 
gravato da passività, di 35 miliardi e 

che abbiamo investito (.egli uidmi 
10 anni qualcosa come 80 miliardi 
per I ammodernamento delle strut
ture e la realizzazione di servizi agli 
espositon II che ci ha consentilo di 
raggiungere un consultivo per l'an
no scorso di tutto rispetto sia per 
numero di manifestazioni (22, la 
metà delle quali organizzate diret-
temente) che di espositori (8 000) 
e di visitaton (800 000) provenienti 
un po' da tutto il mondo La fiera di 
Verona può e vuole crescere di più, 
solo che questa crescita è negativa
mente condizionata dai ritardi dello 
Stato e delle altre istituzioni pubbli
che proprio nel delicato e decisivo, 
terreno di gioco delle infrastrutture 
Questi ritardi rischiano di farci per
dere lo spazio faticosamente con
quistato perché nel frattempo i no
stri concorrenti, a Francoforte come 
a Tokyo, a New York, come a Parigi, 
non stanno certo fermi Vale la pe

na sottolineare che si tratta di un ri
schio che riguarda non solo l'ente 
che presiedo, ma la città e anche la 
regione 

Insomma, non riuscire per questi 
motivi a montare sul treno delle 
fiere del grande business può 
gravemente colpire l'Indotto di
rettamente o imlirettamente le
gato a questo tipo di manifesta
zioni? 

Certo Prendiamo le nostre esporta
zioni: esse attirano ogni anno circa 
un milione di persone provocando, 
di conseguenza, effetti economici 
non indifferenti e un miglioramento 
dell'immagine della città in tutto il 
mondo. Siccome si tratta di una 
questione di non poco conto abbia
mo pensato di organizzare per il 
prossimo ottobre un convegno dal 
titolò significativo «Una città e la 
sua fiera, una fiera e la sua città» 

Limiti alla crescita In Italia di fie
re più corrispondenti alle esigen
ze non derivano anche da un qua
dro giuridico non chiaro? 

Direi proprio di sì È per questo che 
abbiamo urgente bisogno di una 
legge quadro che riordini il sistema 
fieristico italiano ed elimini dupli
cazioni, sovrapposizioni e disper
sioni di competenze che, messe in
sieme, costituiscono un groviglio di 
lacci che rischiano di farlo soffoca
re Questi lacci appaiono, inoltre, 
tanto pù pericolosi in una situazio
ne come quella attuale caratterizza
ta da una inevitabile spinta all'inter
nazionalizzazione sia del sistema 
fieiiiiico clic Jeli'tiiìcrd e>-uiìomid 
del nostro paese Quei lacci di cui 
ho detto sono, infatti, un grosso 
ostacolo alla promozione all'estero 
dell'economia italiana In questo 
senso ritengo urgente e indispensa
bile un chiarimento legislativo circa 
l'individuazione di chi fa promozio
ne e circa una più razionale suddi
visione merceologica delle varie fie
re che si tengono in Italia. 

Non sarebbe utile anche la priva
tizzazione degli organismi fieri
stici? 

Penso in proposito che si dovrebbe 
dare maggiore spazio, all'interno 
degli organi degli enti fieristici, al-
l'imprenditoria privata soprattutto, 
ovviamente, a quella più proiettata 
verso i mercati intemazionali, senza 
andare, però, oltre un confine: 
quello rappresentato dall'istituto 
giuridico dell'ente pubblico econo
mico. Ciò per meglio contemperare 
le esitanze private con quelle pub
bliche 
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pacamo JESI 
Ogni primo 
martedì 
del mese 

Prossimo appuntamento il 1° ottobre 
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Anche 
per il '90, 
tutti utili, 

nessun 
profitto. 

Sai dove vanno i miliardi di attivo dei 
nostri bilanci? Vengono reinvestiti, per 
finanziare idee e azioni a tutela dei con
sumatori. Servono cioè a proporti pro
dotti selezionati che rispondano a idee di 
consumo sempre più evolute: i prodotti 
Coop, per esempio, senza coloranti e ri
gorosamente controllati anche nell'uso 
degli additivi. Servono a rinnovare la rete 
distributiva e i punti vendita adeguando 
strutture, servizi, orari alle reali necessità 

di chi compra. Servono ad aggiornare il 
tuo modo di fare la spesa, nel rispetto 
dell'ambiente: perchè l'attenzione alla 
qualità dell'alimentazione significa atten
zione alla qualità della vita. La Coop è la 
più grande catena di distribuzione alimen
tare italiana, ed è la più vicina ai consu
matori. Perchè asso
cia milioni di consu
matori che vogliono 
quello che vuoi tu. 

G0CP 
LACOOPSEIÌTU. 

CHI PUÒ' DARTI DI PIÙ! 


